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La Juventus ha perso un altro punto sulle prime in classifica 

SOLO IL NAPOLI AL PASSO DELLA LAZIO 
Nuova convincente (anche se non smagliante) prova dei ragazzi di Maestrelli 

Chinaglia e soci fanno proprio sul 
serio: il Vicenza va a picco (3-0) 
Il centravanti laziale, autore del terzo gol, sbaglia per ben due volte un calcio di rigore - Altri due gol sono 
stati annullati dalVarbitro ai padroni di casa - Le altre reti messe a segno da Garlaschelli e da Berni (autogol) 

MARCATORI: nel primo tem
po all'ir Garlaschelli (L); 
nella ripresa al 23' autogol 
di Berni (V). al 32' China
gli» (L). 

LAZIO: Pillici 7; Petrelli 7, 
Martini 6 + ; Wilson 7, Od
di 7, Nanni 6+; fiarlaschel-
Ii 7, Inselvinl 7, Chinaglia 7. 
Frustaiupi 7, D'Amico 7. N. 
12: Morlggi. N. 13: Polen-
tes. N. 14: Franzonl. 

VICENZA: Bardili 7; Volpato 
ti, Longoni 64 : Gorln 0 (dal 
46' Fontana 6); Perego 6, 
Berni 5; Damiani 6, Bernar
d i tì-t-. Vitali 5, Faloppa 
6f , Speggìorin II 6. N. 12: 
SuHaro. N. 14: Berti. 

ARBITRO: Branzoni di Pavia 
7. 
NOTE: cielo coperto, piog

gia intermittente, terreno pe
sante. Spettatori 40 mila dei 

Incondizionati elogi alla squadra di Maestrelli 

Per Puricelli i più 
forti sono i laziali 

ROMA, 3 febbraio 
« La Lazio è la squadra più 

forte tra quelle che possono 
aspirare alla scudetto». Que
sto il giudizio di Puricelli al
la fine dell'incontro. « E' una 
squadra che ha ritmo e un 
gioco collettivo molto diffi
cile da controllare » — ha poi 
proseguito l'allenatore del Vi
cenza, aggiungendo che la vit
toria biaitcazzurra è stata me
ritata anche se il punteggio 
è un po' troppo severo per i 
•jicentini. «Sull'uno a zero — 
ha concluso Puricelli — abbia
mo tentato di pareggiare e se 
Vitali non si fosse fatto espel
lere in un momento così de
licato della partita forse vo-
tevamo anche segnare ». Elo
gi e auguri per lo scudetto so
no stati indirizzati alla squa
dra capolista anche dal pre
sidente del Vicenza, Farini 

In casa biancazzurro Mae
strelli non fa che ripetere chf 
ogni partita è difficile e sol
tanto non facendosi soverchie 
illusioni, ma combattendo con 

grande impegno si potrà rag
giungere il traguardo scudet
to. « La partita di oggi — ha 
detto Maestrelli — è stata una 
ripetizione di quella di dome
nica scorsa con il Bologna. La 
Lazio dopo aver sbloccato nei 
primi minuti il risultato ha 
controllato il giuoco sfioran
do più volte il raddoppio». 
Per quanto riguarda il Vicen
za. Maestrelli ha ammesso che 
i biancorossi hanno un buon 
ritmo ma peccano di alcune 
ingenuità in fase difensiva fa
vorendo gli attaccanti avver
sari. a Per quanto riguarda il 
gioco biancazzurro — ha pro
seguito Maestrelli — non pos
so che ritenermi soddisfatto. 
ognuno ha fatto il suo dovere 
e l'impegno.e l'agonismo "pro
fusi per tutto l'incontro stan
no ad indicare che la squadra 
crede nel propri mezzi e ha 
raggiunto un carattere da 
a grande squadra ». Sarà du
ra — ha concluso l'allenatore 
biancazzurro — tuttavia abbia
mo le carte in regola per lot
tare fino in fondo ». 

quali 12 075 paganti per un 
incasso di 40.594.800. Al 65" 
espulso Vitali per proteste; 
ammoniti, per proteste, Da
miani e Pereeo. Al 65* China-
glia sbaglia il rigore calciato 
due volte; la prima il tiro è 
parato da Bardin e l'arbitro 
lo fa ripetere perché alcuni 
vicentini erano entrati in a-
rea; la seconda volta il tiro 
colpisce il palo destro. Nella 
ripresa al 9' e al 35' annul
lati, per presunto fuori gioco, 
due gol di Chinaglia e Nan
ni. Antidoping negativo, calci 
d'angolo 14-7 per la Lazio. 

ROMA, 3 febbraio 
La Lazio ha vinto autorita

riamente il confronto col Vi
cenza (che aveva costretto al 
pareggio, domenica scorsa, la 
Juve) mettendo a segno tre 
gol che avrebbero potuto es
sere anche di più, se China-
glia avesse realizzato un pe
nalty e se fossero state conva
lidate due reti che, a detta 
del guardalinee di desti a. e-
rano viziate da fuori gioco. 
Ma prima di passare alla di
samina rincontro, vogliamo 
spulciare alcune note del tac
cuino che danno l'esatta mi
sura della supremazia dei 
laziali, che pure non hanno 
giocato un calcio di gran pa
lato. Nel primo tempo Bar-
din si è dovuto produrre in 
quattro interventi un po' for
tunati ma anche di grossa le
vatura, su tiri di Chinaglia 
(tre) e di D'Amico, mentre il 
laziale Pulici è dovuto inter
venire soltanto una volta su 
tiro di Bernardis. Da notare 
che sul gol di Garlaschelli, 
Bardin non ha alcuna colpa, 
perché due svarioni li hanno 
commessi Volpato e Berni. 

Nenri ripresa, se è véro t h e 
gli altri due gol sono Venuti 
allorché il Vicenza era rima
sto in dieci per l'espulsione 
di Vitali, già prima dell'auto
rete di Berni (al 23'), Bar-
din si era salvato deviando 
sul palo un colpo di testa di 
Chinaglia (6*), lo stesso Gior-

LAZIO-L.R. VICENZA — Chinaglia sigla la lena rete della partila all'Olimpico. 

gione si era visto annullare 
una rete (9') e aveva fallito 
un rigore (20*). Infine al 28* 
Chinaglia, di ginocchio, aveva 
scavalcato Bardin, ma un di
fensore salvava di testa pro
prio sulla linea e in occasio
ne del terzo gol (di China-
glia). al 32*. Inselvini aveva 
colpito un palo. 

Di contro il laziale Pulici 
aveva dovuto intervenire assai 
di più che nel primo tempo, 
parando quattro volte, su al
trettanti tiri ^di Bernardis, 
Longoni, Speggiorin e Pere-
go che forse avrebbero an
che meritato miglior sorte, 
visto che proprio dopo esse
re rimasti in dieci i bianco-
rossi hanno impegnato più 
del previsto i biancazzurri. 

Ma ora veniamo all'incon

tro che, fin dalla vigilia, ve
deva nella Lazio la favorita 
d'obbligo. Ma Maestrelli ave
va predicato modestia e con
centrazione, perchè gli uomi
ni di Puricelli non dovevano 
essere presi sotto gamba, 
stante anche il pari imposto 
alla Juve, pur se i bianco-
rossi vantavano la peggior 
difesa del campionato (22 gol 
subiti) e un attacco poco pro
lifico (soltanto 9 gol fatti). 
Ma già fin dai primi minuti 
di gioco si poteva'toccare con 
mano la diversa calibratura 
delle due squadre. Il centro 
campo biancazzurro macina
va gioco — anche se il terre
no pesante ne frenava tal
volta le manovre —, impone
va il proprio ritmo, portan
do spesso in zona tiro tanto 

Chinaglia che Garlaschelli e 
D'Amico, in difesa Petrelli si 
era preso cura del fratello del 
più famoso Speggiorin della 
Fiorentina. Oddi di Damiani 
e Martini di Vitali che funge
va da centravanti arretrato, 
mentre Wilson spazzava l'area 
con la nota autorevolezza. 

Dall'altra parte Berni era 
su Chinaglia, con effetti di
sastrosi, nonostante sovente 
avesse l'aiuto di Perego; Vol
pato s'incaricava di tenere a 
bada Garlaschelli ma-ai-vede
va che soffriva e Longoni a-
veva preso in cura D'Amico, 
il «baby» che contro il Bo
logna aveva fatto una partita 
maiuscola. Ebbene proprio 
nella difesa il Vicenza ha di
mostrato di avere il suo visto
so tallone d'Achille, nonostan

te la bravura di Bardin. Il 
gioco collettivo della Lazio ha 
dapprima sfiancato i centro
campisti biancorossi, pur riu
scendo a passare soltanto una 
volta con Garlaschelli, per poi 
nella ripresa (anche con la 
complicità di Vitali che si 
era fatto espellere), pratica
re ima vistosa breccia nel 
« muro » difensivo vicentino. 
E le scorrettezze dei vicenti
ni sono state il chiaro sinto
mo di un diffuso malessere 
che ha dapprima fruttato il 
rigore (per fallo di Perego 
su Garlaschelli), sbagliato pe
rò da Chinaglia e che è cul
minato nell'espulsione di Vi
tali. 

Peccato, perchè nella ripre
sa i vicentini erano riusciti, 
in qualche modo, a organiz
zare una parvenza di con
tropiede e l'inferiorità nume
rica è stata subito sfruttata 
dalla furba Lazio. Al 23' bat
teva una punizione D'Amico e 
Chinaglia lasciava partire un 
tiro non irresistibile che pe
rò incontrava la coscia di 
Berni, falsandone la traietto
ria e mettendo fuor: causa il 
bravo Bardin e al 32'. su en
nesima incursione biancaz
zurra, Inselvini calciava dal
la destra colpendo il palo de
stro con palla che perveniva 
sui piedi di Chinaglia che non 
perdonava. 

Al 35' gol annullato a Nan
ni che aveva ricevuto da D'A
mico e al 40' vistoso fallo di 
Faloppa ai danni di Inselvini, 
in piena area e che doveva 
essere punito col rigore, ma 
ormai si era sul 3-0 e l'incon
tro era agli sgoccioli. Insom
ma una vittoria senza discus
sioni quella della Lazio che 
ne legittima il primo posto 
in solitudine e che ha mes
so .quattro punti di distacco 
da Juve e Fiorent.na, men
tre il Napoli si è attestato al 
secondo posto sempre a tre 
punti dai biancazzurri. In
somma. questa Lazio fa pro
prio sul serio. 

Giuliano Antognoli 

Più paura di perdere che voglia di vincere tra Juve e Foggia: ed è 0-0 

.e alla fine pareggiarono felici e contenti 
I campioni provavano la nuova impostazione: non tulto è filato liscio ed il contropiede non ha funzionato 
Anastasi ha fatto rimpiangere Bettega - Fra i pugliesi ottime sono state le prove di Valente e di Rognoni 

Vicpulek 
riparla 

di scudetto 
SERVIZIO 

FOGGIA, 3 febbra i 
Negli spogliatoi del Foggia 

dopo la partita i giudizi so
no pressoché unanimi. 

L'allenatore della Juventus. 
Vicpalek dichiara subito: « Il 
pareggio è meritato da am
bedue le squadre. La Juven
tus ha cercato di far pro
prio il risultato nel primo 
tempo ma non vi e r.uscita 
per la forza del Foggia e per 
la buona difesa degli avver
sari. Nella ripresa tutte e 
due le squadre hanno gioca
to a centro campo senza for
zare, in quanto soddisfatte 
del risultato che si andava 
determinando con il pas«w»re 
dei minuti. Pareggiare a Fog
gia, peraltro, non e per nien
te male se si pensa al fatto 
che i pugliesi hanno sedici 
punti in classifica e h^nnn 
perso le ultime tre parlit? e 
quindi avevano una canea 
psicologica notevole per frre 
meglio e per ottenere punti >. 

L'allenatore juventino con
tinua affermando che In Ju
ventus è sempre in corsa "rr 
lo scudetto e dichiara- e Do 
menici la Juve può sorpas
sare il Napoli nel confronto 
diretto che si avrà a Toriro; 
fra quindici giorni poi vi sa
rà Io scontro all'Olimpico con 
la Lazio. Sarà una partita ohe 
senz'altro chiarirà i veri ter
mini della lotta per lo scu
detto ». 

Sul fronte foggiano il giu
dizio più o meno è identi
co. L'allenatore Toneatto af
ferma: «II Foggia ha dispu
tato anche contro la Juven
tus una grossa partita ed ha 
meritato il paréggio. C'è di 
più: la squadra ha avuto la 
occasione anche per andare 
in vantaggio ma la traversa 
ha detto no a Cimenti. Il 
nostro obiettivo è quello di 
disputare nartite accorte e di 
non prendere gol, e, nello 
stesso tempo, fare punti ». 

r. c. 

FOGGIA: Giacinti 6; Omenti 
6, Colla 6; Pirazzini 7, Bru
schini 6, Valente 7; Silvano 
Villa 5, Salvori 6 + , Rogno
ni 6,5. Del Neri 6—, Pavoni 
6. X. 12 Bumelli, n. 13 Fab-
blan, n. 14. Golin. 

JUVENTUS: Zoff 6: Spinosi 
6,5 Marchetti 7; Furino 6. 
Morini 63, Mastropasqua 6; 
Causio 6. Cuccureddu 6—, 
Anastasi 5, Capello 6-j-, Alta
rini 6. N. 12 Piloni, n. 13 
Longobucco. n. 14 Mastello. 

AHBITRO: Lo Bello di Sira
cusa 7. 
NOTE: Grosse nubi vagan

ti e, alla fine, pioggia vio
lenta. Campo buono. Partita 
accesa che non ha mai co
munque varcato i limiti del 
lecito; nessun grave inciden
te di gioco. Ammoniti: Spi
nosi per proteste e Salvori 
per un brutto fallo su Furino. 
Spettatori 26 mila per un in
casso di circa 60 milioni, ab
bonati esclusi. Sortegg.o an
tidoping negativo. 

DALL'INVIATO 
FOGGIA, 3 febbraio 

E' stata un po' la partita 
della paura. E come spesso 
accade e finita in niente. E' 
finita cioè con un salomoni
co 0-0 che. se la dice lunga 
sul suo contenuto, al tirar 
delle somme accontenta però 
tutti Al punto che ha anche 
aru'o alla fine i suoi bravi 
aptlauti. 

GT.ÌC evidentemente che 
non re molto per il sottile e 
chr. funaio il timor del pea-
no si ritiene comunque sod
disfatta E soddisfatti dun-
mie. r-ossono. in questo sen
to, ritenersi e la Juve e il 
Foqgia 

l campioni, reduci dalla ba
tosta di Firenze e dal mezzo 
inciampo casalinao col Vicen
za. e staccati di tre punti dal
la IMZZO capolista, temevano 
ovviamente gli effetti verosi
milmente catastrofici di una 
sconfitta in un momento, per 
loro, così particolarmente de
licato: i rossoneri di Toneat
to. dopo tre sconfitte conse
cutive. avevano dal canto lo
ro mille motivi validi per a-
ver paura della quarta. 

Questo reciproco timore 
non poteva dunaue che fatal
mente riflettersi sul match, 
aiocalo praticamente tutto al-
l'ipsegna della prudenza Poi
ché aerò, sia la Juve che il 
Foggia sono m fondo compa
gini tecnicamente tutt'altro \ 
che sprovvedute, la partita * 

non ha mai rischiato di cade
re nella noia o nel tran-tran 
scontato. E' stato insomma, 
pur negli ovvii limiti della 
dubbia, imposta rinuncia al
l'azzardo che abbiamo detto, 
un match interessante e aper
to fino in fondo. 

Forse più impacciata in que
sta cauta interpretazione del
la partita è apparsa a tratti 
la Juve che. tra l'altro, pro
prio nell'occasione, applicava 
in veste inedita il w nuovo 
corso » di Vycpalek: squadra 
più abbottonata nel suo tn-
sieme. più raccolta nella sua 
metà campo a protezione del

la difesa troppo spesso lascia
ta in balia di se stessa, ricer
ca del contropiede rapido e 
ficcante. Appunto per avere. 
però, il sapore dell'inedito 
non tutto, nella nuova impo
stazione, È filato liscio. Di
remmo anzi, specie per quel 
che riguarda il contropiede, 
che non ha per niente funzio
nato. Sarà che Anastasi, in 
nerissima giornata per non 
essere in accettabili condizio
ni di forma, non ne ha az
zeccata una facendo sconso
latamente rimpiangere Bette
ga: sarà che Altafini, impieto
samente controllato da Bru

schini che gli negava anche 
l'aria, non ha mai potuto «in
ventare niente», e nemmeno 
tentarlo: sarà perchè, in virtù 
appunto di quella prudenza 
che s'è detto, ne Cuccureddu 
né Causio hanno mai azzar
dato inserimenti a sorpresa: 
sarà per tutto questo messo 
assieme, ma i disegni di Vyc
palek sono, in quel senso, fal
liti: la Juve. insomma, con
tropiede o no. veramente pe
ricolosa in attacco non lo è 
mai stata. Se infatti Giacinti 
non ha recitato la parte del 
disoccupato, arrivando anzi a 
lavorare (un lavoro intendia-

FOGGIA-JUVENTUS — Incursioni bianconera nall'ars* cM padroni di caia. L'aita» è contrastata 
da Bruschini (col nvrtwro 5) • dal capitano dal Foggia Piranlni. 

moci, sempre molto comodo) 
almeno quanto Zoff, è solo 
perchè hanno provveduto Mar
chetti, Capello e persino Fu
rino a sollecitarlo di tanto in 
tanto con Uri «da fuori». 

Le cose invece, stante la 
piega che aveva subito pre
so il match, non potevano che 
andar meglio a centrocampo. 
Qui. pur con qualche inevi
tabile confusione dovuta al
le distanze corte, non si sono 
mai dovuti registrare scom
pensi: il filtro del gioco av
versario e la copertura della 
propria difesa sono sempre 
stati cioè bene o male garan
titi. 

Lo scotto era che Altafini 
e Anastasi venivano di norma 
abbandonati a se stessi, il 
vantaggio quello di riuscire a 
controbattere l'avversario do
v'era più forte, a centrocam
po appunto, e di proteggere 
la difesa che aveva tra l'altro 
da « inserire » nel suo mec
canismo il giovane Mastro-
pasqua. 

Così protetti, infatti, i di
fensori hanno sempre avuto 
modo di imporre senza affan
ni. e diciamo anzi con beltà 
disinvoltura, il loro tempismo 
e la loro potenza ai « scric-
cioletti » della prima linea 
rossonera. Morini. anzi, lette
ralmente cancellava Silvano 
Villa e Spinosi, pur con qual
che apprensione in più, riu
sciva a far altrettanto con 
Pavone. 

Annullate dunque le due 
punte, anche il gioco del Fog-
fia. esattamente come quello 
bianconero, per arrivare a 
Zoff doveva ricorrere a im
provvisazioni casuali o a tiri 
« da fuori » (vedi appunto 
una « traversa J» di Cimenti): 
per il resto era un gran la
voro a centrocampo dove in 
spazi puntualmente fitti, per 
la ovvia concomitanza della 
operosità avversaria, giostra
vano Valente. Del Neri. Sal
vori. Rognoni e il terzino Ci
menti che Causio, arretrando, 
si risucchiava in zona. 

La cosa, viste le premesse, 
non poteva in alcun modo de
stare sorpresa; sorprendeva, 
semmai, che di questo * pac
chetto* di centrocampo pro
prio Del Neri, la pedina cioè 
normalmente più valida, e 
dunque più seguita, del gioco 
foggiano, fosse il meno appa
riscente, o addirittura il più 
svagato. Forse giusto per far 
pendant con Cuccureddu che, 
dall'altra parte, era quello che 

più tradiva i limiti di una 
condizione sicuramente non 
perfetta. Comunque, quel che 
in meno offriva Del Neri, lo 
dava tn più, per l'occasione, 
Valente e lo dava Rognoni, 
autentico campioncino di raz
za sol che trovasse quel bri
ciolo di temperamento che 
da sempre, purtroppo, gli 
manca. 

A questo punto il più è det
to, perché la cronaca di una 
partita senza gol ha giusto, 
di norma, il sapore di un piat
to senza sale. Comunque, in 
breve, il notes dice questo: 
primo tiro del match al 2' di 
Anastasi, su cui Giacinti si 
lancia a deviare in calcio d'an
golo. Ci prova poi Marchetti. 
quattro minuti dopo, e ancora 
il portiere foggiano, senza 
molta fatica, se la sbriga. 

Prima bella azione mano
vrata del Foggia al 10'. con
clusa da un cross di Del Neri 
su cui Zoff anticipa in plasti
ca presa alta Villa e Pavone. 
Palla-gol sul piede di Cuccu
reddu. lanciato da Causio. al 
13': la sciupa clamorosamente 
sparacchiando alto, con Alta
fini bene appostato in inutile 
attesa. Due tiracci. alla par
rocchiano. consecutivi di Ana
stasi al 20'. poi un calcio piaz
zato di Del Neri, al 25'. su cui 
Pavone fallisce d'un soffio Ven
trata-gol. Poco oltre la mez
z'ora brivido per Zoff: Ci
menti * spara» improvviso da 
trenta metri- palla tesa sul 
tetto della traversa e da qui 
sul fondo. 

Al 33' e al 39' i bianconeri 
gridano, inutilmente, al rigo
re. Nel primo caso è un brac
cio di Colla a fermare un tiro 
di Anastasi. nel secondo una 
mano di Bruschini su mezza 
rovesciata di Altafini: in en
trambi i casi il signor Lo 
Bello ritiene l'infrazione invo
lontaria (diciamo, dal canto 
nostro, che sicuramente lo era 
quella di Colla, un po' meno 
quella di Bruschini!). 

Il primo tempo si chiude 
praticamente qui. Il secondo, 
sempre praticamente, neanche 
si apre. Qualche tiro azzarda
to senza pretese da lontano. 
molti errori, portieri inoperosi 
o comunque alle prese con 
V ordinaria amministrazione, 
accettazione sempre più pa
lese dello 0-C che va delinean
dosi. Contenti loro, contenti 
tutti. E 0-0, dunque, sia. 

Bruno Panzer* 

La testa a posto 
*»*-* 

! I 

C'è una cosa sulla quale cronisti, storici e critici 
del calcio sono assolutamente concordi: che Mariolino 
Corso la testa non la usa nemmeno per appoggiarci 
sopra il cappello: quiiidi è assolutamente da escludere 
che la possa usare o l'abbia mai usata per dare dei 
colpi ad una palla. Mariolino la palla non la tocca con 
le mani, non la tocca col piede destro e piuttosto che 
colpirla con la fronte si fa decapitare al centro del 
campo mentre i tifosi intonano la « Carmagnola ». 

Quando è sul terreno di gioco, Corso la testa la usa 
solo per pensare. 1 suoi nemici dell'Inter — con Her-
rera m testa — affermavano che in effetti pensava, ma 
pensava alla salute, ai fatti suoi. Bene: ieri, affron
tando appunto l'Inter. Corso ha segnato un gol per il 
Genoa e il gol lo ha segnato di testa, sia pure solo 
sfiorando la palla con la pelata 

Riflettiamo sulla circostanza. Nelle precedenti quin
dici partite it Genoa aveva segnato otto gol, due elei 
quali su calcio di rigore: sci soli gol su azione, quindi. 
die significa all'inctrca un terzo di rete per partila. 
Senza il gol di Corso, di conseguenza, e con la rete 
di Mariani, l'Inter aveva le sue brave settanta proba
bilità su cento di uscire vittoriosa anche da Marassi 
così come le era capitato a Cesena. Ma Corso, dovendo 
discutere di calcio con Hcrrera. ha messo la testa a 
posto: intendo dire che ha ìnesso la testa nel posto 
giusto, proprio là dove stava precipitando il pallone 
calciato da Ilendoza E ha dato ad Herrera uno dei 

• più grandi dispiaceri dell'anno, anche perchè oltre a 
segnare è slato di gran lunga il migliore di tutti. 

Adesso, soddisfatto. Corso può dormire il sonno del-
giusto, con la testa calva posata sul guanciale. Che è 
poi una novità, per lui, che il guanciale non lo aveva 
mai usato perche — come ritenevano quelli che lo han
no visto sui campi di calcio — finora il suo corpo 
cominciava dalle scarpe e finiva alle spalle. Il guan
ciale proprio non gli serviva. 

La testa fuori posto 
Il Napoli continua nel

la sua marcia ascensiona
le ed è arrivato al secondo 
posto in classifica, tutto 
solo, che per un napoleta
no è un atteggiamento in
concepibile: un napoletano 
è solo esclusivamente nel
le canzoni d'amore ma an
che qui esclusivamente 
quando lei se n'è andata, 
perchè di solito invece c'è 
e quindi lui no né più solo. 
Comunque il Napoli è so
lo al secondo posto della 
classifica e tutto somma
to ha l'aria di fare sul se
rio, di non accontentarsi. 
Anche perchè ormai ha 
preso l'abitudine di segna
re te reti risolutive quan
do la partita sta finendo, 
il pubblico se ne sta andan
do e l'avversario anche, nel 
senso che comincia a pen
sare al treno e al riso in 
bianco. Un sistema mica 
scemo: gli azzurri rispar
miano le energie per ot-
tananove minuti e al no
vantesimo sistemano la 
pendenza. Scioccamente si 
potrebbe pensare a questo 
punto tanto vale segnare il 
gol al primo minuto e poi 

non pensarci più, che se per 
disgrazia gli arbitri aves
sero gli orologi avanti a 
quest'ora il Napoli invece 
di essere vicino alla La
zio sarebbe vicino alla 
Sampdoria. Ma il fatto è 
che a segnarlo subito, il 
gol, poi bisogna faticare a 
difenderlo. E francamente, 
chi ce lo fa fare? 

Comunque il discorso è 
un altro: i gol in extremis 
di solito li segna Clerici, 
invece ieri lo ha segnato 
Braglia. Lo ha segnato 
quando tutti se ne stava
no andando e guardavano 
dove mettevano i piedi. Co
si è stato detto che Bra
glia lo aveva segnato di 
testa e lui ha dovuto spie
gare di averlo segnato di 
piede, di sinistro. Come si 
fa a confondere un pie
de sinistro con una testa, 
centrale? La spiegazione 
sta probabilmente nel fat
to che avendo la radio dif
fuso l'incredibile notizia 
che Corso aveva segnato di 
testa tutti hanno comincia
to a vedere teste dovun
que. anche dentro i calzet
toni. 

Monotonia 
La Lazio aveva battuto il Vicenza per tre a zero nella 

prima giornata del girone di andata e Io ha ribattuto 
per tre a zero nella prima giornata del girone di ritor
no; all'andata avevano segnato Garlaschelli e Chinaglia. 
ai ritorno hanno risegnato Garlaschelli e Chinaglia (solo 
per il terzo gol c'è una differenza: all'andata Io aveva 
segnato Re Cecconi e al ritorno — mancando sua mae
stà — l'amore per la simmetria ha indotto i vicentini 
a provvedere loro stessi); ma la monofonia dei laziali 
non finisce qui: l'altra domenica avevano vinto per 
quattro a zero, ieri potevano vincere per quattro a zero. 
visto che l'arbitro gli ha concesso un rigore. 

Ma qni hanno dovuto decidere: o ricopiare la partita 
col Vicenza o ricopiare la partita col Bologna, dove 
Chinaglia oltre il solito gol su azione aveva segnato 
anche un gol su rigore. Hanno ricopiato la prima par
tita di andata forse pensando che meni buono. E così 
si sono ripetuti un'altra volta: perchè Chinaglia che nel
lo sbagliare i rigori è bravissimo. Io ha sbagliato. E 
per eccedere in monotonia lo ha sbaglialo due volte 
di seguito, che costituisce, ci sembra un record. Ha 
tirato una \olta e Bardin gli ha respinto il tiro. Si era 
mosso prima, dicono gli estimatori del lord britanni
co: ed è vero, ma tutti i portieri si muovono prima 
sperando di parare e che l'arbitro non se ne accorga. 
Invece se ne è accorto e ha fatto ripetere il tiro: que
sta volta il palo è rimasto immobile e Chinaglia Io ha 
centrato in pieno causandogli gravi danni. 

Senza i rigori sbagliati adesso Chinaglia sarebbe in 
testa alia classifica dei cannonieri. Il bello è che ci 
arriverà, probabilmente, e allora la Lazio comincerà a 
rompere le tasche, con la sua monotonia. 

Intempestività 
Uno che ha sbagliato tut

to, con le sue proteste, è 
stato il vicentino Vitali 
che. quando l'arbitro ha 
stabilito che Bardin si e-
ra mosso prima e che il 
rigore andava ripetuto, ha 
piantato una caciara da 

farsi espellere. Se avesse 
riflettuto su quello che ab
biamo appena scritto se 
ne sarebbe stato tranquil
lo, che non succedeva nien
te: non bisogna mai dimen
ticare che la Lazio fa tutto 
in doppia copia, come un 
dipendente del ministero. 
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